
La scuola francese non Lega

P
remessa: secondo noi,
uno dei 100 film italia-
ni da salvare è… uno
sceneggiato tv, il mitico
Diariodiunmaestrogira-
to da Vittorio De Seta
quando la Rai era anco-
ra la Rai. Forti di questo
«imprinting»,quandociaccorgiamocheunfilm
si accomoda sui banchi di scuolae racconta le di-

namichefra professori e alunnisiamo subitoben
disposti. È quindi con gioia che vi annunciamo:
il genere si arricchisce di un gioiello, Entre les
murs di Laurent Cantet, regista francese ossessio-
nato dalla verità che ha lavorato con insegnanti
e alunni autentici, presi dalla vita. Ehi, nulla di
nuovo, nemmeno in Francia: qui è stato girato il
college-movie più potente ed anarchico di sem-
pre(Zero incondottadiJeanVigo, rifattodaAnder-
son in If… e da Truffaut negli Anni in tasca), e per
quanto concerne il mélange tra finzione e realtà
NicolasPhilibertharaggiuntoilmassimonelma-
gnifico Essere e avere. Ma Cantet aggiorna la for-
mula all’attualità: la sua scuola si trova nelle
banlieue parigine, gli alunni hanno tutti i colori
del mondo, il prof è interpretato da un vero inse-
gnante, François Bégaudeau, autore del libro al
quale tuttosi ispira. Il film,quindi, trasudaverità:
si svolge al 90% in classe - Cantet l’ha girato con
tre videocamere digitali che gli permettevano di
riprendere le lezioni senza «invaderle» con la
troupe - e fa emergere i caratteri dei ragazzi. Sono
14-15enni veri, chi timido e chi bullo, chi educa-
to e chi aggressivo, chi parla francese come Mo-
lière e chi non lo parla quasi per niente, e sono
tutti tipici adolescenti del XXI secolo: riescono a
stare concentrati al massimo per 30 secondi e

dannodel tuai computer,ma fondamentalmen-
te sono dei cuccioli, e molti di loro vengono da
zone del mondo (il Mali, i Caraibi, il Maghreb, la
Cina) che gli scherzi della storia e le tragedie del
colonialismo hanno riversato sulle spalle della
dolce Francia. Entre les murs, titolo che significa
«fra le mura», parla del mondo fuori da quelle
mura:èquellochegliamericanichiamano«il far-
dello dell’uomo bianco», la responsabilità nei
confronti di popoli martoriati che ora chiedono
giustamente,anoieuropei, il conto (memorabile
il momento in cui un’alunna africana ripete, in
pochi secondi, il meccanismo del «commercio
triplice»per cui le stesse navi portavano gli schia-
vi dall’Africa all’America e le materie prime dal-

l’America all’Europa). La sostanza politica del
filmèarricchitadal fattocheBégaudeau, interpre-
tando se stesso, non dà solo una prova da «non
attore»memorabile (oggi lopremiano,scommet-
tiamo?, a meno che il film non vinca qualcosa di
più importante…) ma si mette in scena con tutti
i difetti e le incertezze del mestiere. Il suo prof
non è un eroe: commette i suoi errori e, nel corso
dell’annoscolastico, perde per strada un ragazzo,
espulso perché turbolento (ma non senza moti-
vo…).Erimanestupefattoquandoun’alunna«ri-
belle» gli racconta di aver letto, per conto pro-
prio, laRepubblicadiPlatoneegli spiegainduepa-
role il sempliceconcettodi convivenzademocra-
tica.È lapotentemetaforachechiude il filme che
lo renderebbe obbligatorio per molti nostri mini-
stri, magari in un doppio programma assieme a Il
resto della notte di Munzi. Pur diversissimi, i due
film fotografano lo stato delle cose, in materia di
rapporto con gli «stranieri», in Francia e in Italia.
E confermano come la Francia, già partita in van-
taggio,stia scomparendoall’orizzonte -rispettoal-
l’Italia - per quanto concerne l’integrazione e il ri-
spettodegli immigrati. Nonmancanoi problemi,
anzi: ma si lavora per risolverli, non per rinchiu-
derli«fra lemura»dialtriedifici,nonscolastici,co-
me tanto piacerebbe a chi ci governa.

Un’immagine da «Entre les murs»; sotto, il regista Laurent Cantet a destra Wim Wenders
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inviata a Cannes

TROVATE IN POLONIA TRE PARTITURE INEDITE
DI AMADEUS MOZART. FORSE MA FORSE...

CANNES «Entre les murs» di

Cantet è un gran film. E punta

in alto. Un buon reality, onesto

fino alle ossa che ci mostra co-

me in una scuola francese la

compatibilità tra culture diver-

se sia un processo ben avvia-

to. Altro che da noi...

ERRATA CORRIGE

In un convento polacco sono state trovate una serie di
partiture musicali, di cui almeno tre potrebbero risalire
a Wolfang Amadeus Mozart. La scoperta è stata fatta
da un’equipe di musicologi che studiava il vastissimo
archivio del monastero dei monaci paolini di Jasna
Gora, a Czestochowa, nel sud del Paese. Le tre partiture

sono all’interno di un gruppo di 18
manoscritti musicali, tutti attribuiti
al genio austriaco, ma non figurano
nel catalogo Koechel che raccoglie
l’intera opera del compositore. Gli

esperti polacchi, secondo cui si tratta di copie
elaborate nel XVIII secolo, hanno già contattato
specialisti a Vienna e Salisburgo per verificare
l’autenticità del materiale. «Se davvero si tratta di un
lavoro di Mozart, è materiale risalente all’ultimo
periodo a Vienna», ha detto al quotidiano polacco
«Polska» il musicologo Remigiusz Pospiech, secondo
cui la possibilità che i manoscritti siano autentici è del
«50 per cento».
La collezione di partiture antiche del monastero
paolino di Jasna Gora è vastissima, contiene piu di
3.000 opere ed è considerata tra le maggiori
dell’Europa centrale.
 (Agi)

■ La paura della morte è un sentimento legit-
timo, a qualunque età. Wim Wenders deve
averla vissuta in maniera intensa, nel periodo
dipreparazioneerealizzazionediPalermoShoo-
ting. Ed essendouncineastaattentoallanatura
dei mezzi di espressione (cinema, fotografia,
musica,documentario)ha mescolato talepau-
ra con un tema a lui caro, il blocco dell’artista.
Chiamato dalla regione Sicilia e dalla provin-
ciadi Palermoa girare un film inquella città, si
è inventato la storia - tutt’altro che nuova - di
Finn,unfotografoincrisipersonaleeprofessio-
nale che, dalla gelida Dusseldorf (non a caso la
città tedesca dove Wenders è cresciuto), si spo-
sta in Sicilia per terminare un servizio con la
top-model Milla Jovovich. In Germania il no-
strouomoharischiatodimorire inuninciden-
te stradale, e in quell’occasione ha incidental-
mente fotografato un enigmatico tizio vestito
di bianco che ora, in Sicilia, sembra averlo se-
guito. Partita la modella, Finn rimane a Paler-

mo e si perde per vicoli,
sempre pedinato dall’uo-
mo del mistero che gli ap-
pare in veste di arciere
prontoatrafiggerlo. Incon-
tra Flavia, una ragazza che
sta lavorando al restauro
delcelebreaffresco Il trionfo
dellamorte: l’immaginedel-
lamorteacavallo,cheucci-
de con le frecce i potenti

del mondo, fa clamorosamente scopa con gli
incubi di Finn, che a questo punto è pronto a
incontrare la grande livellatrice…
I dibattiti con la morte sono un luogo comune
dell’Immaginariocinematograficoalmenodai
tempidelSettimosigillodiBergman(maseneri-
corda una mirabile versione parodistica in
Brancaleonealle crociatediMonicelli).Nonaca-
so Wenders dedica il film «a Ingmar e Miche-
langelo», scomparsi nello stesso giorno - il 30
luglio-del2007.Ladifferenzaèchequi lamor-
te è biancovestita e ha il volto di Dennis Hop-
per, che torna a lavorare con Wenders 30 anni
dopo L’amico americano; ed è cinefila, capace
di dotte disquisizioni sulla differenza fra pelli-
cola e digitale. Palermo Shooting è una riflessio-
ne sul cinema fin dal titolo: l’inglese «to sho-
ot» significa «sparare», «tirare» (frecce) ma an-
che «girare» (un film) o «scattare» (delle foto).
Visivamente bello, il film ha due enormi pro-
blemi: la riflessione sull’artee sullamorte è tut-
tagiàvistaesentita,e idueprotagonisti - il can-
tante rock tedesco Campino e la nostra Gio-
vanna Mezzogiorno - declamano le proprie
battute con aria attonita. Solo Hopper recita,
maquandoarriva lui il filmègiàandatoaroto-
li.  al.c.

C’è il timido e il bullo
l’educato e l’aggressivo
Sono figli
quattordicenni di
famiglie con radici in
mezzo mondo...

L’
«école pubblique en danger», «l'école
pubblique endanger». Sfilano per le vie
diCannesstudenti,professoriesindaca-

ti. Ec'èpurequalchepugnoalzato.Leproteste si
levanotra la folladi festivalierie turisti (tanti i so-
liti italianiequalcunocommenta:«Quantagen-
te, Cannes è proprio la Miami d'Europa») con-
tro la riforma della scuola del governo Sarko
che, più o meno, mira a impoverire l'istruzione
pubblica.Sfilanoimanifestantiproprionelgior-
noincuianche il festivalhacentrato il temacal-
do della scuola con un film destinato subito ad
entrarenelpalmarès:Entre lesmurs,ultimolavo-
ro di quel Laurent Cantet che col suo film in
fabbrica sulle 35 ore, Risorse umane, si è subito
fatto conoscere come autore attento alla realtà

e al sociale. E pure stavolta, infatti, lo sguardo è
rivolto a quella che definisce «la fabbrica della
società», la scuola pubblica, appunto. Ispirato
all'omonimo romanzo di François Bégaudeau,
qui anche interprete, che molto ha fatto discu-
tere la Francia, il film racconta la vita quotidia-
na di una classe di un liceo parigino «difficile».
Unodei tanti in cui si mescolanoetnie, religio-
ni, classi sociali e tutto quello che ne consegue
in termini diviolenza strisciante e tensioni che
rimandano subito la memoria ai giorni difficili
delle banlieues in fiamme. «Volevo mostrare -
spiega il regista -, come inuna cassa di risonan-
za, un luogo attraversato dalle turbolenze del
mondo, un microcosmo dove si materializza-
no in modo molto concreto le questioni di
uguaglianza, disuguaglianza di opportunità di
lavoroedipotere,d'integrazioneculturaleeso-
ciale, di esclusione». Ecco dunque i ragazzi,

quelli veri, raccontarsi nel loro quotidiano da-
vanti alla cinepresa, attraverso un perfetto mé-
lange di fiction e documentario. «Una volta
scelto il liceo - spiega Cantet - sono andato per
un anno, una volta a settimana, ad incontrare
gli studenti.Ragazzi tra i13e i16annichesi so-
no offerti per il cast. Di volta in volta sceglieva-
mountemasucui improvvisareepoiaffronta-
vamo l'argomento tutti insieme. Dopo questo
lungo lavoro abbiamo iniziato a girare. Ed ora
mirisultadifficilequali sianolepartidi improv-
visazione o di finzione». E il risultato lo spiega
unadellestudentesse:«Aldi làdiqualchesitua-
zione eccessiva, la mia vita scolastica è esatta-
mente così». Anche per i professori è stata la
stessacosa, tutti «veri».Acominciaredalprota-
gonista, lo scrittore Bégaudeau: «Siamo stati
molto attenti - racconta - a restituire il clima
delromanzo,mostrarecioè larealtàsenza ideo-

logismi. Tanto che i più reazionari, quelli che
auspicano un ritorno ad una scuola autorita-
ria,mihannodettobravo:sei riuscitoamostra-
re come sono stronzi questi studenti».
E contro ogni etichetta rincara il regista: «Non
c'è un punto di vista ideologico, ciascuno può
vederci ciò che vuole, la scuola libertaria e la
scuola repressiva. Io ho solo fotografato la real-
tà, anche se è una realtà così calda che in que-
sto momento pone questioni brucianti nella
società».

VERDETTI Il presidente della giuria...

Penn: faremo il contrario
di ciò che fa l’Oscar...

IN SCENA

Nell’articolo con cui aprivamo ieri le
cronache da Cannes, si citava erroneamente
la film commission Campania tra i soggetti
che hanno reso possibile «Il divo». Si tratta,
invece, della film commission Piemonte.
Chiediamo scusa agli interessati e ai lettori.

IL REGISTA Durante la conferenza stampa, in strada c’è chi manifesta in difesa della scuola pubblica

Cantet: parti improvvisate o no? Non so distinguere
■ La giuria del festival di Cannes deve «fare
tutto il contrario» di quello che avviene con
gliOscare«nonlasciarsicondizionaredaglief-
fetti della moda». A dirlo è il suo presidente,
l'attore e regista americano Sean Penn, in un'
intervista al quotidiano francese Le Monde.
«Dobbiamofare tutto il contrariodell'Accade-
mia degli Oscar - ha sottolineato Penn - i cui
premi dipendono da un'arte consumata della
manipolazione, da un buon marketing». Il
presidente della giuria ha osservato inoltre
chea Cannesè stata presentata«un serie mol-
tobuonadi film».Pennhadettodiaver«chie-
stoaimembridellagiuriadinon leggere lecri-
tiche» dei film e ha definito la rivista america-
naVariety«ungiornaleoscenochefadelladi-
sinformazione e che parla dei film sotto
l'aspetto del mercato».

CANNES Un ruzzolone il suo
«Palermo Shooting»

Forza Wenders
la paura
non ti aiuta...
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